
GROSSETO A Grosseto si ricordano bene di Cinzia Banelli.
Mora, con una cascata di riccioli, di bassa statura. Una fami-
glia originaria della zona di Manciano. Padre agricoltore in
pensione, mamma casalinga e due fratelli: il più grande, Clau-
dio, gestore di un chiosco di bibite e panini nel piazzale di
servizio del parcheggio di Marina di Alberese, ed una sorella
più giovane, Michela, 33 anni. La famiglia è stata convocata
ieri mattina in Questura a Grosseto, e sono cascati tutti dalle
nuvole. Cinzia Banelli a Grosseto ha fatto i primi passi nel
mondo del lavoro, partecipando al corso per tecnico di labora-
torio, grazie al quale nel luglio 1988 è stata assunta al Santa
Chiara di Pisa. Lì, all’ospedale pisano ha conosciuto Roberto
Morandi, anche lui in manette ieri, anche lui nel commando
di via Torcicoda, la rapina all’ufficio postale del quartiere
popolare dell’Isolotto a Firenze, assieme a Nadia Lioce e Ma-
rio Galesi. «Sembrava disinteressata alla politica», dicono gli
ex colleghi dell’ospedale di Grosseto. Dal 1988, comunque, la
sua vita si svolgeva a Pisa, e le puntate in Maremma erano
legate per lo più ai rapporti familiari. Eppure, a quanto sem-
bra, già nel 1991 la Digos avrebbe chiesto informazioni su di
lei alla Questura di Grosseto. Nessun coinvolgimento invece
nelle indagini per l’omicidio dell’ex sindaco di Firenze Lando
Conti, avvenuta per mano Br nel 1986. m.fra.

FIRENZE Nessuno nel quartiere di Sorgane, nella perife-
ria sud di Firenze, crede che Roberto Morando, arresta-
to nell’ambito dell’inchiesta brigatista sull’omicidio di
D’Antona, possa essere davvero considerato un terrori-
sta. Tranquillo, estroverso, educato e gran lavoratore.
Insomma al di sopra di ogni sospetto, tanto che per lui
qualcuno si sbilancia e parla di un «nuovo caso Torto-
ra». L’edificio dove Morandi, tecnico di radiodiagnosti-
ca all’ospedale di Careggi, vive con la moglie, anche lei
dipendente sanitaria e una figlia di 16 anni.

I più dicono di aver visto Morandi solo qualche
volta e di sfuggita. «Per me hanno preso un granchio»
dice sicura una sua vicina di casa. L’identikit che emer-
ge è quello di una persona «deliziosa» e «senza stranez-
ze» viene confermato anche dai suoi colleghi del repar-
to di Careggi, dove lavorava Morandi. In attesa di
vedere come si svilupperanno le indagini Morandi nel
frattempo è stato rinchiuso nel carcere di Sollicciano e
di lui in questura si ricorda di essere già stato nel
mirino della Dogos con la perquisizione per l’inchiesta
sul delitto del sindaco di Firenze Lando Conti, ucciso
il 10 febbraio del 1986.

o.sab.

OLBIA Per tutti era un'anonima. Una delle tante perso-
ne che, giunte dalla penisola avevano trovato occupa-
zione negli alberghi della Sardegna nord orientale. E,
infatti, Laura Proietti, 30 romana, da luglio di quest'
anno risiedeva in un albergo di Marina dell'Orso,
situato tra Baia Sardinia e Porto Cervo. Donna schiva
e riservata, Proietti non incontrava «quasi mai nessu-
no, se non i colleghi di lavoro». Gli uomini dell'anti-
terrorismo di Cagliari e Roma, assieme agli agenti
della Digos e della procura distrettuale antimafia,
hanno fatto irruzione alle 4.30 di ieri mattina. Un
blitz che ha fatto finire in manette anche la donna
impiegata nell'albergo della Costa Smeralda dove, an-
che a stagione ormai conclusa, lavorava come came-
riera nel ristorante.

Dopo l'arresto la donna è stata accompagnata al
commissariato di Sassari prima di essere trasferita al
carcere di San Sebastiano. Uno spostamento provvi-
sorio, prima di quello definitivo in un carcere della
penisola. Gli inquirenti, intanto, hanno escluso un
eventuale legame tra la presenza della donna sull’iso-
la da luglio e gli episodi legati all'eversione sarda.

d.m.

Gianni Cipriani

ROMA Gli esperti di intelligence avevano
già individuato da tempo che la strategia
dei nuovi brigatisti fosse quella del cosid-
detto «entrismo», ossia di infiltrarsi nel sin-
dacato e nelle diverse organizzazioni di
massa per combatterle dall'interno e - an-
che - per combattere il mondo dei «padro-
ni» i quali, comunque, nella analisi dei
terroristi sono al pari delle forze della sini-
stra storica e dei sindacati confederali
espressioni della «borghesia imperialista»
ed al servizio della sua «frazione dominan-
te». Così adesso - se l'accusa dovesse essere
confermata, dal momento che solo di fer-
mi si tratta - si scopre che alcuni degli
arrestati avevano avuto la tessera del sinda-
cato in tasca e, negli anni passati, avevano
(se pur per vie traverse) frequentato alcuni
ambienti politici vicini ai Democratici di
Sinistra e a Rifondazione. Vicinanze politi-
camente prive di significato, dal momento
che di casi isolati si tratta, ma indicative
del «modus operandi» dei brigatisti, che
fin dal primo momento hanno cercato di
accreditarsi quali soggetti politici in grado,
tramite gli omicidi selettivi, di influenzare
le strategie politiche e di presentarsi agli
occhi del «proletariato» come unico sogget-
to abilitato a gestire l'azione rivoluziona-
ria.

Telefoni & Dna
Al momento, a carico degli arrestati ci

sono i risultati di una sofisticata indagine
tecnica, partita dal palmare della Lioce,
che ha consentito di individuare un traffi-
co telefonico «interno» all'organizzazione,
consumato con l'utilizzo di 46 schede pre-
pagate, con contatti costanti e frequenti,
soprattutto in concomitanza dell'omicidio
di Massimo D'Antona e di alcune rapine
di autofinanziamento. In un caso, la prova
del Dna inchioderebbe Laura Proietti, la
più giovane, accusata di essere stata presen-
te in via Salaria il giorno dell'omicidio del
professore, avvenuto il 20 maggio del
1999.

Ma chi erano questi «insospettabili»?
Chi questi presunti terroristi che ruotava-
no intorno al mondo della sinistra ufficia-
le? Alcune biografie, in questo senso, sem-
brerebbero non prive di significato. Tra
queste c'è quella di Paolo Broccatelli, di-
pendente da molto tempo di una ditta di
pulizie che operava all'interno dell'Univer-
sità, La Sapienza. Secondo l'accusa, in pas-
sato Broccatelli avrebbe seguito alcune le-
zioni tenute proprio da Massimo D'Anto-
na e anche per questo è considerato non
solo uno dei responsabili materiali dell'
omicidio, ma addirittura uno dei possibili
ispiratori. Broccatelli - ora immediatamen-
te sospeso - era iscritto alla Cgil commer-
cio. Stando a coloro che lo avevano cono-
sciuto, Broccatelli non aveva mai manife-
stato opinioni dichiaratamente estremiste,
né tantomeno dal sapore eversivo. Proba-
bilmente (sempre se le accuse saranno con-

fermate) questa prudenza era necessaria
perché l'interesse era quello di «ascoltare»
ciò che si diceva negli ambienti che per i
brigatisti sono comunque frequentati dai
«nemici del popolo», come fu bollato
D'Antona.

Anche Marco Mezzasalma, il più «vec-
chio» degli arrestati con i suoi 44 anni,
aveva avuto in tasca una tessera della
Fiom-Cgil. Impiegato presso la ex Litton
di Pomezia (una azienda che si occupa di
sistemi di puntamento di armi, in partico-
lare di giroscopi) in un passato abbastanza
lontano Mezzasalma era stato anche dele-
gato sindacale. Poi aveva pian piano lascia-
to la militanza attiva, pur rimanendo iscrit-
to. Secondo l'accusa era stato «partecipe»
all'omicidio D'Antona per aver utilizzato
una utenza telefonica dell'organizzazione
alle 12.53 del 20 maggio del 1999, poche
ore dopo l'omicidio.

Dubbi irrisolti
Dalle notizie filtrate dopo gli arresti,

infine, ce ne è una di difficile lettura: tra le
persone fermate c'è anche Federica Sarace-
ni, figlia del giudice Luigi Saraceni, già
esponente di punta di Magistratura demo-
cratica e poi eletto in Parlamento nelle li-
ste dei Ds, passando in seguito ai Verdi.
Lasciata la toga, Saraceni svolge attualmen-
te la professione di avvocato. E, tra gli altri,
ha difeso anche il leader curdo Ocalan.
Dalle notizie filtrate (o fatte filtrare) dagli
ambienti giudiziari si è appreso che il com-
pagno della Saraceni, sospettato di essere
in contatto con i brigatisti, si sarebbe reso
irreperibile. Vero? Falso? Un tentativo di
strumentalizzazione o c'è qualcosa di vero
in tutta questa vicenda? È un altro dubbio
non ancora risolto.

Insomma, se le accuse dovessero esse-
re confermate, è emerso che il «nucleo»
romano che poi avrebbe assassinato Massi-
mo D'Antona si era formato circa nel
1995. Una «saldatura» tra vecchi quadri e
nuove leve, avvenuta attraverso l'opera di
una formazione all'epoca considerata mar-
ginale, ma che in realtà è riuscita - purtrop-
po - a tenere aperta la prospettiva della
lotta armata: i Nuclei comunisti combat-
tenti, gruppo del quale facevano parte la
«giovane» Lioce e Mario Galesi, morto nel-
la sparatoria dello scorso 2 marzo.

Una metastasi che soprattutto tra il
1995 ed il 1999, anno dell'assassinio di
Massimo D'Antona, si è riprodotta fino a
dare vita ad una organizzazione certamen-
te non ramificata come nel passato, ma
sicuramente pericolosa e «attenta» ad inse-
rirsi nel dibattito politico. Così attenta, tan-
to da avere orecchie anche ai margini della
sinistra ufficiale. E nel sindacato. Ossia tra
coloro che per i brigatisti sono i complici
dei «padroni» e gli strumenti della borghe-
sia imperialista per realizzare le politiche
"antiproletarie". In questo senso, probabil-
mente, va cercata la spiegazione del perché
le Br-Pcc attesero per assassinare Marco
Biagi proprio la vigilia della grande manife-
stazione sindacale in difesa dell'articolo 18.

chi sono

l’ordinanza
LA SVOLTA La vera svolta nelle indagini arriva il 2
marzo del 2003 con l’omicidio dell’agente Emanuele
Petri, «sul treno diretto ad Arezzo, a seguito di uno
scontro a fuoco nel quale decedeva anche Galesi Ma-
rio», come si legge nell’ordinanza dei magistrati. In
quell’occasione viene fermata Nadia Desdemona Lioce
e sequestrato il materiale che portavano con loro. En-
trambi sono parte integrante delle «Brigate rosse -
partito comunista combattente» e l’omicidio del profes-
sor D’Antona viene definito dai pm come la «ripresa
dell’attacco al cuore dello Stato».
IL PALMARE Tra il materiale sequestrato si rivelano
fondamentali per le indagini i due computer palmari,
«dalla memoria flash di uno dei quali era possibile
estrarre alcuni documenti relativi all’operatività della
banda armata e a un’inchiesta interna svolta nei con-
fronti di una militante», che si rivelerà essere Cinzia
Banelli. Dall’utenza telefonica mobile della Lioce si è poi
risaliti alle altre utenze con cui aveva contatti, i collega-
menti telematici, le schede telefoniche prepagate e
l’uso delle cabine telefoniche. Dal palmare è stato an-
che possibile risalire alla parola chiave - «Aristide»,
utilizzata dall’utente del numero 333/5873220 - per la
corrispondenza telematica, «pressoché coincindente
con la parola “Aristid” della casella di posta elettronica
utilizzata per rivendicazione Npr dell’attentato alla sede
Cisl di via Tadino in Milano il 6 luglio 2000».
I DOCUMENTI Numerosa anche la documentazione atti-
nente l’organizzazione rinvenuti nel computer: «...nel
nostro paese la presenza della Lotta Armata per il comu-
nismo pone in discussione il patto sociale neocorporati-
vo concordato da governo/confindustria/sindanca-
to...».

È un risultato
della collaborazione
tra istituzioni e forze
sociali. Per questo
temo certi attacchi alla
magistratura

L’arresto della Lioce
la morte di Petri...
ci tengo a esprimere
riconoscenza agli agenti
di polizia che rischiano
la vita

NAPOLI È una coincidenza, ma la notizia dell’arresto
dei brigatisti coinvolti nell'omicidio D’Antona arriva
nelle piazze proprio mentre è in corso lo sciopero
generale. A sottolineare la concomitanza particolare
sono Antonio Bassolino e Rosa Russo Iervolino. Il
primo, ora governatore della Campania, era ministro

del Lavoro nel governo D’Alema e aveva voluto D’An-
tona al suo fianco. La Iervolino era invece ministro
dell’Interno all’epoca dei fatti. «Quello di D’Antona -
ha sottolineato Bassolino - fu un delitto atroce perché
fu ucciso un amico dei lavoratori». La Iervolino ha
rievocato «l’incubo di quei giorni», quando era mini-
stro dell’Interno, nella difficoltà a trovare una pista
buona e nella difficoltà di spiegare alla vedova del
professore, Olga, «che non si riusciva a venire a capo
di quel delitto atroce». Ora un risultato, «una notizia
bella e che ci commuove» e che dà atto «del grande
impegno delle forze dell’ordine».

VOLTERRA «È importante colpire il terrorismo e disarti-
colarlo, anche perchè ciò consente lo svolgimento della
lotta politica e delle battaglie sociali in un quadro di
serenità». Così Massimo D’Alema, presidente dei Ds, ha
commentato l’operazione di ieri. «Oggi (ieri, ndr) ci
sono due buone notizie: l’arresto dei sei terroristi accusa-

ti dell’omicidio D’Antona e la riuscita dello sciopero
generale unitario». Massimo D’Alema, presidente dei
Ds, commenta così l’operazione antiterrorismo. «Anche
personalmente voglio esprimere gratitudine - dice - agli
inquirenti, alle forze dell’ordine che hanno portato ad
un esito così positivo, anche se non conclusivo, una
tanto lunga e difficile indagine. Ricordo molto bene
quella mattina, ricordo Massimo D’Antona che è stato
nostro amico, nostro collaboratore e nostro compagno.
Credo che nessuno di noi cercasse vendetta, ma giusti-
zia sì. Da ciò che è dato capire, mi sembra che gli arresti
siano stati eseguiti sulla base di solidi elementi».

La strategia dei neo-brigatisti: infiltrazione
Anonimi e insospettabili: due degli arrestati erano stati iscritti alla Cgil e alla Fiom

Roberto Morandi, il radiologo

Olga D’Antona

‘‘ ‘‘
Bassolino e Iervolino: i blitz
nel giorno dello sciopero

D’Alema: disarticolare il terrorismo
significa garantire la lotta politica

Laura Proietti, la cameriera

Cinzia Banelli mentre viene accompagnata fuori dalla sua abitazione a Vecchiano in provincia di Pisa

Cinzia Banelli, l’infermiera

«Il sindacato rappresenta una delle maggiori difese dello Stato democratico. E lo dimostra nelle grandi manifestazioni di massa»

«Arresti e sciopero? Lo voglio leggere come un fatto positivo»
Luana Benini

ROMA Olga D’Antona, la vedova di
Massimo D’Antona, da quattro anni è
appesa al filo delle indagini sull’assassi-
nio del marito, quella mattina di mag-
gio, sotto casa. Questa volta i risultati
sono importanti. E arrivano proprio
nel giorno dello sciopero generale. Le
costa dolore, il dolore del ricordo che
ritorna, ma non si sottrae. Un pensiero
va agli agenti di polizia che rischiano la
vita, un altro alle lotte sindacali, «ba-
luardo contro il terrorismo», e uno,
infine, all’Ulivo che deve trovare la for-
za di ripartire coinvolgendo dal basso
forze sociali e civili per costruire una
alternativa al governo di centro destra
che danneggia il paese.

La chiave di volta delle indagini
è stata l’arresto della Lioce, con
la morte del poliziotto Emanuele
Petri.

«Un arresto quasi casuale. E la mor-
te di Petri è stata atroce. Ci tengo a
esprimere un debito di riconoscenza
verso tanti agenti di polizia che tutti i
giorni rischiano la vita consapevolmen-
te. Mentre purtroppo ci sono state tan-
te vittime inconsapevoli (come mio ma-
rito, che faceva il suo lavoro senza im-
maginare di avere nemici giurati pronti
ad ammazzarlo sotto casa), questi agen-

ti che lavorano nella Polizia in cambio
di molto poco, che svolgono un servi-
zio per la collettività, rischiano consape-
volmente la loro vita, per scelta. A loro
va tutta la mia riconoscenza».

Lo striscione che a Firenze ha
aperto la manifestazione sinda-
cale unitaria portava scritto
«Per la pace. No al terrorismo».
Una scritta significativa nel gior-
no dei clamorosi sviluppi sul-
l’omicidio di suo marito.
«Il sindacato rappresenta una forza

organizzata di contrasto al terrorismo.
Sappiamo che purtroppo il mondo del
lavoro è uno degli obiettivi principali
delle organizzazioni terroristiche. Sap-
piamo anche che dovremo affrontare
periodi in cui il contrasto sociale si può
inasprire. Per questo ritengo sia impor-
tante sgombrare immediatamente il
campo dal binomio lotte sociali uguale
legittimazione del terrorismo».

Si riferisce al fatto che da destra

arrivano spesso letture delle ma-
nifestazioni di piazza come terre-
no fertile per il terrorismo?
«Esatto. E credo sia importante as-

serire il contrario. Perché il sindacato
rappresenta una delle maggiori difese
dello stato democratico. Il sindacato co-
nosce e usa tutti gli strumenti che offre
la democrazia per portare avanti le sue
battaglie. E lo dimostra nelle grandi ma-
nifestazioni di massa che avvengono
nel modo più pacifico. Con forza, deter-
minazione, ma anche con una capacità
di tenuta democratica».

Un pensiero-guida anche per
suo marito...
«Non c’è dubbio. Noi siamo cre-

sciuti con queste convinzioni. Abbiamo
respirato lo stesso clima. Il fatto che
siano stati arrestati proprio oggi, nel
giorno dello sciopero generale e delle
grandi manifestazioni, questi terroristi,
lo voglio leggere come un simbolo posi-
tivo, un segnale della capacità di rispo-

sta dello Stato democratico».
Significa che polizia e magistra-
tura hanno lavorato bene...
«Significa che hanno lavorato al-

l’unisono, che c’è un maggiore coordi-
namento tra le procure, tra le forze di
polizia e la magistratura inquirente, e
che c’è finalmente una attenzione da
parte delle forze di governo. Se c’è que-
sta volontà, come ci auguriamo, speria-
mo che i risultati siano positivi. Per il
bene di tutti. Occorre trovare una capa-
cità di collaborazione fra le istituzioni,
le forze sociali. Per questo temo molto
certi attacchi rivolti alla magistratura.
Se le istituzioni sono deboli e in contra-
sto tra loro la società è meno sicura.
Chi le indebolisce si assume responsabi-
lità gravi».

In questi anni la sua vita è cam-
biata molto. Lei adesso è una par-
lamentare dei Ds. Sta chiaman-
do in causa la responsabilità del
premier e del governo di centro

destra?
«Questo governo deve essere con-

trastato, sta procurando danni seri. Gli
attacchi alla magistratura sono cose gra-
vi, che nuocciono al paese. È importan-
te ritrovare l’unità delle forze di opposi-
zione, nessuna esclusa, per la costruzio-
ne di un grande progetto che possa rap-
presentare una alternativa di governo
credibile e possibile».

È il suo messaggio alla coalizio-
ne di centro sinistra?
«È questo il progetto in cui credo:

ritrovare una capacità unitaria di tutte
le forze di opposizione e della società
civile ripartendo dallo spirito che ci con-
dusse alla vittoria del ‘96. Allora furono
coinvolte anche le forze sociali, i singoli
cittadini, il sindacato, nella costruzione
di un programma di governo. Quella fu
la vera molla che ci portò alla vittoria.
Non so quanto ce ne siamo resi conto.
Ci fu tutto un mondo sconosciuto alla
gente che frequenta i partiti che in quel-
la fase si mise in movimento».

Nel momento in cui la riorganiz-
zazione dell’Ulivo sta passando
piuttosto attraverso i vertici dei
partiti, il suo suona come un ri-
chiamo...
«Bisogna ripartire. Coinvolgere tut-

ti, nessuno escluso, nella costruzione di
un programma di governo che ridia
spinta, voglia, senso, entusiasmo».
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